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ARGOMENTO. 




Siila Trincipe dell anti- 
ca Ti/ % in TofcanaJUy 
al riferir di Virgilio, nel 
tempo , in cui Enea pofè 
nel La^io i primi fondamenti della 
Romana grandetta 3 d ' infigne in- 
tendimento negli Augurj , e nell ' in* 
terpreta^ione de Segni Cele/fi . Tre- 
pide egli, che per aAlfea figlia , pri- 
ma che compifse il terrò Lufiro , 
potea la propria Cafa correr gran 
rifchio d * infamia , e perciò la rin- 
cbiuf ? in un recinto cuftodtto , don- 
de ujcir non dowejfe prima diejjer- 
[t fatta maggiore dell' età fuddetta . 
Morti che furono i Genitori , Au- 
ete figlio profeguì la T aterna <vo- 

ontày cuftodendo gelo f amente la.. 

A z So, 



Sorella , e fi accinfe a difendere il 
fio Stato, contro Camilla Trhici- 
pejfa de* Solfici , e Guerriera celebre 
di quei tempi . La cagione degli odj 
fra quefti Topoli fi era accrejciuta, 
perchè i Soldati di Tifa avevano 1 
rapito fra le altre Spoglie de Volfci 
un loro Trincipe 'Bambino , Fratel- 
lo della ftefia Camilla , fen^a che j 
fé ne a<vefie potuto faper e . Aulete 
per non cimentare in un tminentzj 
^Battaglia tutto il fuo Stato, fece 
proponere a quella trattati di Ma- 
trimonio y e di Tace . Non rifiutò 
Camilla l * offerta , e in rtfposla,fi 
trasferì ejfa incognita , come Amba- < 
feiator dt fe fteffa ad Aulete ; ma 
quefii jnianto fi era invaghito di 
Ceitnda , poco prima introdotta in ' 
Corte da Nicea , dt Villarecci Nata- \ 

li» 
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li , creduta Matite , a titolo di rico- 
nterò dalle infìdie , che le fovrafta* 
<vano per la fua bellezza 3 Aulete 
avendola accolta , e rinchiuda a fer- 
*vigj della Sorella . Quale C elinda fi 
fcuopre ad Alfea ejjer Uomo giovi- 
nttne , invaghito per fama di fua* 
bellezza , ed aver mentito il Sejfo 
per introdurfi ad effa , nel recinto 
^vietato , e da quefto fe ne ricava 

IL Tj}\CO NT E 
CITE X>E y VQLSCl. 



■ 



A j BE- 



B E N I G NO 

LETTORE. 

» * » ► . 

COmparifce fu quefte Scene un* 
azione degli antichi Popoli 
Tofcani della Città di Pìfa , 
che furono i primi , che la fab*^ 
bricarono , e fi figura fuccefia in quel 
tempo fteflb,in cui trovafi aver* avuta 
origine così gloriofa Repubblica. AlPim- J 
perfezione del Drama fi fupplica di | 
beni ano compatimento, per effere flato 
in foli quindici giorni ftabilito; la prin- 
cipal mira è fiata di-uniformarfi più to* 
fto all'ufo più comodo della Rapprefen- 
tazione, che alla proprietà dello fcrive. 
re. Quelli fono motivi per implorarne 
con qualche giuftizia un benigno compa» 
timento. Ricevi le folite voci Fàto,De- 
fiino , & altro , per Poetiche formalità , 
diverfe però dal cuore Criftiano di chi le 
feri He, e vivi felice. 
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INTERLOCUTORI. 

■» 

AULETE Principe di Pifa . 

Signora Silvia Lodi , detta la Sfa* 
gnuola. " 
ALFEA fqa Sorella . 
^ Signora Caterina Cantelli» 
CAMILLA Guerriera, Principeflìu 
de'Volfci. 
Signora Anna Bomba fari . 
TARCONTE in Abito di Donn*, 
ibtto nome di Celinda , che fi 
crede aver per Madre 
Signora Giovanna Ronzarti . 
NICEA Donna Villareccia in Corte 
d * Aulete . 
Signor Cari - art tomo Lattai ♦ 

_ . . * 7 * ■ 
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MUTAZIONI 
DI SCENE 

♦ • • 

Nell'Atto Primo: 

* • « 

Giardino deliziofo,dove fi vede il lo- 
co rinchiufo , in cui fta cuftodita 
Alfea. 

Logge contigue agli Appartamenti 
. d'Altea. - 

NelV Atto Secondo . 

Sala del Confeglio. 

Stanze contigue al Giardino» 

1 Neil "Atto T er%o . 

Bofco per la Caccia rifervata. 
Gran Cortile con Statue, e Colonne. 

ATTO 
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ATTO PRIMÒ 



SCENA PRIMA 



■ • 



Giardino deliziofo , dove fi vede il 
loco rinchiufo, in cui fià 
cuftodita Alfea • 

. Alfea , che efce dal Palazzo impetuosa , /V- 
guitata da T arconte in Abito 
di Donna. > 

AJf. UaPinganno?ahCelinda, 

I 1 Anzi Uom malvaggio, alFonor 

miorubelle, 
Perchè ingannar fotto Femince 
fpoglie 
La tanto cnftodita 
Mia gelofa oneftà* 
Tar* Deh Principeflà , afcolta * 
Alf. Troppo fei importuno. 
Tar. Afcolta valment* acheta, 

Ne pubblicar l'audacia mia ; che in fine, 
Ne colpa occulta appreSo il Modo è colpa; 
Reo non fon' io, ne pure 
D'un femplice attentato; e tu ancor tei 
Intatta, ed innocente • 
Alf, Oh fcelerato 1 

Tar. Ma tal non fora poi l'altrui fofpetto* 
Se fcoperto farò ? * 
Affi Ma perchè ofafti 

A 5 Meli- 
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io ATTO 

Mentir 1 il Sedò; e come 
Ti riufci di penetrar' in quefto^ _ 
Cesi gelofe Soglie? 
Tar. II tatto intenderai ; per or ti badi 
Saper, che intefi il vanto 
Di tua rara beltà; di cui cotanto ) 
Fuor di qui fi ragiona . 
L* alma ne concepì penfier sì forte , 
Che Amor legommi , e poi dettò le frodi . 
Alf. Giulia vindice morte v? ?o , % 
Punir ri dee. Così conempj modi 
Donna ti fingi, e me fchernir tu godi? 
Anche il Ciel tutto fdegnato 
* Contro te barbaro ingrato 
S* armerà per vendicarmi • 
Quel dolor , che al cor' io fentb 
Per cangiarti in rio tormento 
Cefferà tdi lacerarmi . 
Anche &c. 

SCENA SECONDA. 

Aulete, e detti* 

Au. /~\UaI torbido frà voi? perche mie car 
PriadelSoich'orafpunta 
^^^■^ Dalle piume forge te ? 
- S f ei può dirfi mancar, dove voi liete* 
Alf. Ben V alto fdegno mio mi leggi in volto* 
Tar. (Deh, Alfea, pietà*) 
jiu. Che afcoltol 
Alf Mio German , quella notre . 



PRIMO. n 
S'è avverato il prefaggio 
Del cornuti Genito^ nelle mie Stanze 
>Scoperfi un Traditore. 
Au. Chi ardì? 
Taf. Di morte il reo . . • . . 
Affi Célmda , taci . ( Iniquo . ) a Taf. \ 
Tot. (11 cor mi sbalza in petto.) \ 
Alf. Io non sò come, 

Lieta l' accolfi ; il credei Donna . 
Au. E poi? 
Alf Uom fi fcoperfe. 
Au. E aironi? 1 •' • 

Alf. (Nonperte,cheholmerti.) aTar. 

Io mi (Vegliai* • 
Au. Che? 
Tar* (RelpirOi ) < 
Au. Fu quefto un fogno? 
Alf. Appuntò . 
Au. E cosi mi fchernifci? 
Alf. Sono quatì avverati 

Dal noftro Padre i prefagiti feti. * 
Au. A che dunque col vóftro * 

Importuno timor, dar corpo a l'ombre? 
Tu ancor bella Celinda? 
Alf Io la fvegliai ^ 

Tar. {Che lènto?) {ad Alf 

Hò ancor tutto i ! dolor del tuo fpavento • 
Au. Deh fi fgombri no ornai 
Quefti vòftri timori ; 
La fcorfa notte-appunto 
L'ultima fù del tuo periglio. Ufcite ' x 
I Quefto giorno a goder' ,ed a far pompa 

A 6 Di 
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Di voftra libertà , de' voftn vanti : - | 
Per rifafcir con gtoja il lungo danna 

Di tanta prigionia, 

Farò, che del mio amor gran cura Ca f 
Alfea ? tu vanne* e ti prepara intanto^ 
Che * Vaffalli efporrai; meco te fteffa 
Per loro Principefla- : . , . i 
Alf. Mio core tormentato j 
Difponi a tuo piacer 
Del fen la fiamma . 
Tu amabile mio fato 
Dai legge al mio voler 
Con la tua brama . : 

Mio &c. 



.' . i' '> 
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SCENA TERZA; 



Aulete* e T arconte 



Au. HTU Celinda , Varrefta , . 

. X Meco per poco. 
Tar. ( Oh Numil) 
Au. E ancor fei mefta? 
Tar. ( In guai diverfo impegno 

Or mi conduce Amore.) \ 
Au* (Bella innocenza! oh quanto* 

Si fcuopre in lei di vcrginal rifpetto; j 

Se tanto la conturba 

Sognato in altra un'immodtfto oggetto) 4 

Eh mia cara Celinda. 
Tar. Unni tua ferva. < 
Au. Son tuo Signore , e t' amo , 

Ren* < 
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Rendi pago,o Celinda ,il dciir mio. 
Tar. Prence, per lo tuo amor , nò non fon* io* 
Au. Vedi la pena mia , ; 
y ima dal tuo rigor , 
. Viver non sà il mio cor 

Cara , lo fdegno obbha a 
Collante ogn'or faré, 
Se torni a dir di nò , 
. r Sei cor tiranno . 

Vedi &c- 
tar. Mi prefagifce amore 

Il non amar fe non il mio dovére . 
Au. Qual più giufto dover^che al tuo Signore 

Rencli amor per amore?* 
Tar. Certo i che t* amo anch* io. 
Ah. Cara • 
Tornio- ti bramo 

Come Fratel d' Alfea , come frà noi 
Un' Ancella ama V altra : 
E turni devi amare < - 

Come amerefti un'Uom tuo fervono uguale* 
Au* Semplicetta crude! : CeJinda cara , 
Fifla i tuoi ne' ntìel fguardi , 
Finché foavemente 
Ti giungano nel cor : comprenderai 
Quanto diverto , e quanto 
Più dolce \è 1* Amor mio o 
Tar* Prence, perlotuoamo^nònonfon'io. 
Quello bendato Amor, 

. N?i n !° comprendo ancor, w > 
Me. so chi fu* 

La- 



U A T r o 

Lafciami pur goder 
In pace quel piacer, 
Che il cor defia. 

Queftó&c; 

SCENA QUARTA. 



itefr/* , * p$i meta . 

■ 

4a. À Hi Celintli fpietata , {io voglio; 
XjLTu fprtzziamor,cjuando il tuo amor' 
Sento , che a pocp , a poco : ^ 

Più s'accende nel feno il mio gran foco/. 

>Tir. Signor, gran nuova arreco, 
A te chiede P ingreflo ^ 
Di Camilla tua Spofa un nobil Mefli . 

Ju. (Memoria ora nojofa*) 

Nic. X Ei difcorre frà sè di ijualche cofa . ) 

Au. Venga . ( o penferfo fato . ) 

Nic. ( li Principe fi moftra iaflTài turba éo * ) 

Jjì* Spofa non mai veduta , anzi nemica , 
E feroce , efuperba , a cui mi ftrinfe ' 
V amor non già , ma la ragion di Stato • ^ 



SCENA QUI 



Camilla fctnofciuta in Abiti da Urne, 

t "detto • 

Ccelfo miq Signor', invitto Prence > 
jLd li di cui éenno regge L 
^ Que- 



PRIMO. 
Quefto di Pifa illuftre, e forte Scaco, 

D' Ambafciator m' invia 

Au. Il loco dunque 

Non convien,mioSignor\airaccoglienza* 
Cam. Bafta cosi , che impaziente è Amore . 
Au* Almen fediam» portonodut Sedie n 
Cam. T' invia falute , e pace 
Camilla la Guerriera: 
De' Volfci la gran Sovrana altera • 
Sai , eh' era armata in Campo 
Contro di te , de' tuoi per far vendetta 
Dell' odio antico , e d' un Frarel Bambino, 
Rapito già da'tuoi Soldati , e uccifo > 
Perche cercato Tempre inutilmente • 
E fai > che finalmente 
Per rifparmiar de'tuoi , de' fuoi Vafsalli 
Il Sangue, e il lutto, in vece di Cipreflì * 
Concertale piantar placidi Mirti 
D'amor',ed'amiftà . 
Au. Tutto m' è noto . 
Cam. Ma riferboflì a (labi tiri' impegno 

Del genio fuo, con la tua vifia : or lieta ... » 
Au. Mi vide forfè? 
Cam. Appunto; eafTai le piaci • 
Ah. Oh Cieli , e come , e quando ? 
Cam. Non cercare di più; or tutta lieta 
A! gran dettino del tuo amor s'acheta . 
Au. Gran cofe per Camilla 

A!la credenza, ed al penfier'efponu 
Cam* In quefto chiufo Foglio / 
A te , come convieni! , 
Di fua man porge i da me efpofti fenfi . 



i€ ATT O 

Aih (Oh Camilla ! oh Celinda ! oh impegno! 

oh amore.) . ^ ^ re.) 
CJ?.(Pur non m'intende, e non gliel dice il cò- 
.Au. Camilla dunque vide 

Il mio volto, e le piacqui? ^ > 

Cam. Ti vide ; e il luo bel core incatenarti . 
Au. A momenti vuol'efler la mia Spofa ? 
C*.(Che non curante! intenderai dal Foglio. 
Au. ( Che impegno / ) 
Cam* ( Che freddezza ì) 

a e (Ahi, che cordoglio.) 
M0 Prendi . Tempo or non è : verrai fra poco 

ji levano in piedi . 

Dov*io farò comprimi dello Stato. 
JLor'aditando Alfea, lamia Germana , 
Fin* òr rìnchiufa qui , loro Sovrana. 
Cam. Cosi farò* Signor, concedi intanto, 
Che di Camilla in nome 
Io rechi dunque a V alta tua Germana 
Gli oflequ) d' amiftade , e di rifpetto • 
Au- Oratore gentil ,ti ficonceda . 
. . Olà , miei fidi , udite : vengono Soldati . 
Lietj*fcorta farete ai paffi fuoi ; 
Che de' Spónfali parleremo poi <■ 
La fpcme amante, 
Mi dice 3I core, 
Che il cieco Amore , 
Troppo è fevero, 
Non è lincerò, 
NonXerba fè; 
Sì bella pena , 
Di quando in quando > 



F R I M 0> 13 

Và lufigando i 

Ma poi gli affetti , r w 

Danno fofpetti, 

Credilo a me, r 

La fpeme&ci ' 



SCENA SESTA. 

• . ■ .i » » » v 1 • 



Cmnìlla 



DUnque tale è lo SpofoMuIete , o quanto 
Caro nel portamento , e neH'afpetto* 
Tu mi fembri altrettanto > 
E feortefe n e* detti , 

E vile negli affetti : (tòJ 
Gradito agli occhile ài cortndegno ogget- 
E per coftui, Camilla, 
Tal ti fingi , e t' inoltri ? 
Già Guerriera,e Nemica,or moIIeAmante? 
Son quefti i ftudj , è quella la vendetta > 
Che t* infegnò, che ti comife il Padre? 
Ma già prefoè l 'impegno, 
E il fine è ugual di trionfar d* Aulete 
Con l 'armi de l' amor , o de lo fdegno. 
Sia d' amore la faetta , ... - 

O di fdegno la vendetta, 

li mio cor trionferà. 

O verrà fupplice amante, 

O che vinto a te mie piante 

il fuperbo mi cadrà . 

Sia &c. 

- - > ' SCE- 



- im 



li A T T Ó 

SCENA SETTIMA. 

I-ogge contigue agli' Appartamenti 
p " d* Alfea* 



•k&ekìepttTótionte 

Klc. TTN celiò tuVbahiehto 

LJ Mi fi raggira in petto, , , r , 
- Che pavento cadere in qualche imbroglio; 
Per or vegliardo voglio , , *' 

E Tarconte terter ben cuftodito , 
Àccio non fi feoprifaf il folle inganno. 
Che guardi il Ciel,fe ciò mai accadete , 
Qucfta farebbe in yer\o me mefehina > 
L'ultima mia mina. 

Benché fono vecchiardi^ , -, 
Vuò veder con fcaltri modi 
< D' aprir gU occhi come và . < . 
Troppo gràndeè il mio timore >. 
E già fento , che il mio cofe - 
La fua quiete ancor non hà . . ■ 
• : - ' Benché &c* 

Tar. Cara Nicea. \ , 

Nic. Tatconté. guarda i intorni. 

( V*èqui alcuno in afcolto?) * 
T«r~ Siafhò in periglio , o Madre . . 
Nic. hi eor me Io dicea r ,/ _ \ 
Tar. Già fon feopérto. 
Nic. O povera N;cea; 

Fuggiam Figli :> , f uggiam da quelle mura- 
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PRIMO. 19 

Tar: Taci pure, che fola 

La belliffima Alfea fcoprì P inganno . 
Klic. Lo volerti? tuo danno. 

Obbligarmi a condurti in quefte foglie 

Quafi mia Figlia , alla di cui bellezza 

SovraftaflTe ne'Bofchi 

Da militari infulti altro periglio ? 
Tar. Fortunato configlio^ 

Per cui m'accolfe il Prence,e mi copiacque 

Col' introdurrne in qualità d'Ancella 

Qui > dove fol potea 

Render contento il giovanil defio, 

Di vagheggiar l'altrui vietata Alfea • 
Nìc* Grand' ardirle periglio ; io non potrei 

Aver fatto di più , fe tu da vero 

Fofìi flato mio figlio ; 

E pur tu fai 

Tar. Più volte mei dicefti, 

Che fui confin del Bofco 

Mi^ ritrovarti in braccio ad un Soldato 

Feritoie al fuol fpirante; 

Che in un fofpir'a temi porfe, e difse: 

Prendi ; queftj è Tarconte: e più non vifle. 

Tu a l'ora m'accogliefti.;e benché ignoto, 

Mi crederti però d' alti Natali 

Al volto, & alle fafee. 
Nic* Erano quefte 

D' oro interrine , e fuor di perle ornate, 

E a poco a poco io ne ritraili il prezzo, 

Nella mia povertà per foftenerti . 
Tar. Sol l'Impronto gemmato, 

Che fui petto mi pende,hai rifserbato . 



*♦ ATTO 

Nic. Da me fotti allevato, 

divenirti poi gran Cacciatore, 

Fin che in capo ti venne 

(^uefto ftrano defio d'alto periglio . 

Sia maledetto pur quel Paflàggiero , 

Che di lei meraviglie 

Ti raccontò; fuggiam,fuggiam, mio figlio. 
sr*r.Lafcia,che or'or s'adempia il mio delfino 
vNel riveder 1* ultima volta ancora 

Àlfca y benché fdegnata. 

Nic* Oh (juefl'Alfea ti cofterà falata • 

* » • •* • * * ' * 

SCENA OTTAVA. 

* # 

Àlfca t CamiUnyt detti. 

Cam * \ H troppa j Principefcr , 
A T'inoltri ad onorarmi/ 

Iadi Camilla in nome 

Ti giuro un gran dover, un fommo amore* 

Ma q dal nuova Beltà / 
Nfc. E' mia figlia a fervirla 
Alf. (Ah ingannatrice*) 
Nic . Non meno che ad Alfea,cara ad Aulete. 
Cam. Cara ad Aulete / 
Tar. In qualità d' Ancella * 
Cam s i <ìrzn fofpètti . ) Chi fei ? 
Tar. Melinda. 
Cam. (E*. bella.) 

Mi fento il petto frangere 
Da fpeme, e da timor* 
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PRIMO. ti 
II cor mi dice fpera , 
Ma gelofia fevera^ 
Vuol tormentarmi ancor* 

Mi fento &c. 

SCENA nona; 



Afta , T arconte , c Nicpg$<® k m 




Àlf. Itirati , Nicea . 

Nic. JLx Pronta ubbidifco; 

( Quefto comando in lei io non capi (co .) 

Alf. E ardifci di recarmi ancora inante . 
Un'oggetto sì indegno. 
Alla mia gloria offefa,&al mio fdegno ? 

Tar. Errai ,nol niego ,e fu mia prima colpa 
Un giovanil delio ; poiché ti vidi , 
Gran forza fu di tua beltà l'amarti , 
E di tutto tentar per non lafciarti . } 
Eccomi, non adduco 
Difcolpe già per mia falvezza ; un guarda 
Dalle fdegnate tue giufle pupille» 
Che ancor mi tocchi in forte > 
Vendicar ti potrà con la mia corte. 

Alf. Pria dovea,o maltaggio, 
Spaventarti il mio guardone poi Io fguardo; 
Io già detefto il lor poter \ fe furo 
Ballanti a lufingarti , < * - 

Più tofto , che pofsenti a fulminarti • 

Tar* Sì ,-giuitjflìma Alfea,tidevo al fine 
Quefta leggera ancor , con la mia morte > 
Vendetta tua ; che la mia man Y adempia ; 

■ , Pure 



{1% ATTO 

Pure, fereo cotanto 

Tarconte vii Paftor , che tal fon 5 io* 

Ecco al tuo piè la tua già cara tanto , 

Che Vieppiù, che tua ferva 

Dir folevi compagna ; ecco Celinda . 

Qualche volta di quella 

Almeno ti fovvenga; 

Nè fv<* che di Tarconte il nome odiato 

Nella tua rimembranza 

Turbi mai di Celinda il nome amato. 
Alf. Tanto è più reo Tarconte > 

Che fò ancor di Celinda 1 

Colpevole il mio affetto • 
Tar. Or lavi la fua colpa il Sangue mio. 

Alfea mia cara , addio . 
Àlf. Ferma , r che fai ? Ah cefla ! 

O fii Celinda pur,o fii Tarconte, 

Vivi. Quella non è piena vendetta, 

Che*!? mU man non reca,o il mio com2do. 
Tare. Mi raddoppia una Vita 

j^pls lungo fdegno tuo , ben tante morti, 

Quandi fono i momenti>in cui pur vivo, 
il//. Dunque per mio riguardo , e per tua pena 

Seguimi ancor così: vivi morendo, 

O pure, come tu vuoi, mori vivendo, 

Qggi , ohe il mio Germano a me comparte 

La ragion del comando; 

Ben faprò maturar' una vendetti 

Degpa d' Alfea fdegnata, 

E di Celinda indegnamente amat/. 

Tar. Jìella , non tormentarmi , 

Se indegno io fon di te*. 

Poi- 
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PRIMO. *j 
Poiché d ' amor gli ardori 
Accerterò il mio fetta, k . \ 
Lafcia, che qui al tu? afpetto 
Languifca la mia fe« 

Bella ~ 



SCENA DECIMA. 

Alfe a ToU. 

7 

SV si Tarconte mora , e morrà fec* . 
La mia cara Celinda/ 
Celinda / Ah no.*. . sì sì, 
Che più m' offefe 
Di Celinda P inganno, 
Che di Tarconte, al fin modefto , il danno* 
Tocco il porto, e ancor pavento > . 
Doppio Tento 
Mi combatte, e mi flagella - . 
L* un mi fcopre amico il lido * 
L'altro infido 
Mi refpinge alla procella . 

Tocco &c# 



Vine del? Atto Primo » 



AT- 



ATTO SECONDO 

SCENA PRIMA. 
. Salà del Confeglio . 



f , . - 



4»fcff , 4fc*> * Termite . 

popoli, (Spettatori. , 

ite. Y* Cco,Popoli amici , è quella Alfea 
Jl La voftra Principefi%e miaGerman 
E 1 già conimi» il tempo 
Dal Deftin minacciato: or meco anch efli 
Difpenferà Comandi, e Grazie a voi, 
' E faran voftrc leggi i cenni fuoi . 
gif. E* gloria di chi regna 
•Con generofo core , .... 
Efpor con la clemenza anche il ngo« 
. Alfea per voi s' impegna , 

Con quel dover , che una Sovrana imperi 
Di rendervi felici J 
Tutta amor , tutra fede , e non fevera . 
Contento ogn'un farà, 
Che ferva di pietà 
Regnar mi piace. 
N Sarà dèi mio penJGer . 
Tjn vanto lufinghier, 
Poter con dolce amor 
Aver fempre nel cor 
La voftra pace . 

Con occ» 

. ' SCE- 
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SECONDO. t$ 
' SGENA SECONDA. . 

»■ 

Camilla , e detti. 

* • 

7*.Qlgnor,d'uopot non è,che contro iVolfci 
i3 o armino più gli fdegni tuoi; Camilla 

Li foltiene , e li regge , 

E feri età in quefto Folio è la fua legge. 
tel. Legge. 

Le tue propoftt accetto, e che fra noi 

Amor fucceda y e che s' efiingua Marte , 

Veicbè a me così piace \ 

Dunque foderivi il Foglio, e avrai la pace. 

j Camilla. 
Affi S* ami , e in giorno sì lieto 

A le tue Nozze, ai fafti 

L'Arno prepari tutto il fuo decoro - 
iu.Son tutto Amor ( ma pur Celinda adoro •) 
Var.( Me infelice. ) 

élf. ( Ah German 5 ) * 
du. Camilla efigge (ga, 

Troppo co fretta, che un'impegno io ftrin- 

A cui conviene ancora , 

Che concorra il piacer de' miei V'affolli . 
Chi pronto non accetta un gran partito, 

Quafi il rifiuta , e offende 

Chi F offèrifee; un'onta 

De la tua fede indegna è di Camilla . 
u. ( Che audace / ) 
'am. Si Camilla 

Le furie ultrici dal fuo cor differra . 



*6 A T T O 

Io quella fon. 
J«.Tu fai dunque Camilla? 
Alf. Tar az. ( Che afcolto J ) 
Cam* Ed or riferivi , 
Attendo nel mioCam po o Nozze,oGuérra 
Già pugnai con l'odio antico > t 
Or combatte anche P amor . 
Che non fol già fei nemico , 
Ma un* Amante traditor. 



SCENA TERZA- 

. Aulete, Alfea\ e T arconte. 

Alf. T 'Alma ftupida refta 

JLj Al minacciofo afpetto: 
Signor, fi fegua,e tenta j 
Di placarne il furor: troppo, perdona* 
Parlafti difprezzante . 
Au. Vuole il mio cor , fon di Celinda amante « 
Parto , ma tutto il core , 
Bella, non vien con mei 
Refta con te il mio affetto, 
E al tjio gentile afpetto 
Confagro la mia fe • Parto &G 

SCENA (QUARTA. 

* 

Alfea , e T arconte . 
Tar. TTX I'quanti turbamenti 

JL/ infelice cagion, Alfea fon' io: 

Ma 



SECONDÒ- jj 
Ma poiché alfine ottenni 
Da pietà così bella il mio perdono, 
Il cor mi fi rinforzale hò un braccio anch'io 
Che a prò di te , de'tuoi . • oimè tu piangi* 
E quefti aufpicj a* miei trionfi appretti ? 
\lf. Sai, che in parte vincefti 
Poco fa quefto cor , che non potei 
Per Tarconte odi ar' anche Celinda : 
Io però non hò vinto 
Ancora il miorimorfo,oh troppo caro. 
Ma di;nie troppo indegno : 
Io Principerà , vò foflrir gli amori 
D'un figlio di Nicea, d'un vii Paftore? 
ar. Alfea,deh fenti. E' ver,m'hà ben nutrito 
Nicea , ma però non le fon figlio : 
Avvolto in fafce d'oro 
Dal Bofco ella mi tolfe. 
\1f* E quali dunque 
Sono i Natali tuoi? 
ar. Reftano ignoti 
1 Genitori miei: ma quefte gemme, 
Ancor delle mie fafce 
Avanzo preziofo, 
Sono ben chiaro fegno 
Della fortuna lor, più che privata . 
Jf. E' ver, fon di gran prezzo; 
Ne aver potea meno , che grande il core, 
Chi osò d' alzarlo fin fovra il mio volto : 
E fe rifletto infieme 
Alnobil tuo fembiante, 
Io ben vi feorgo , e Aulete ancor v'ammira 
L' indole cccelfa , e degna 

B % Del 
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Del noftro amor , . M 

^/f a 

Tar* Che? v -, . * 

4lf* Rifolvo , e voglio 

Creder ciòcche defio,ma un gran contrago, 
Fanno ancor nel mio petto , 
L'onor mio,quel d'Auletejeil noftroaffettoi 
Tot. Ah dunque Principefla > 
In quefta man , che regge , 
Meglio > che fu i tuoi Popoli V Impero 
Sopra il mio cor , deh lafcia , 
Che d' umil vaflallaggio annodile Aringa , 
E ad erta in pugno il mio dettino adori . 
Per me fece amor que i rai , 
Ed io nacqui fol per te . 
Sarò tuo , tu mia farai , 
Per te vivo , e tu per me. 

Per &c. 



u 



SCENA QUINTA. 

- 

Alfoa fola. 

Na tanta coftanza 
Merta ancor la mia fede. 
Poiché un' alma sì nobile, e sì bella 
Colpevole non è ; fe il cieco Nume 
Vuol' anche nel mio fen* arder le piume. 
Caro volto, m'alletti , e mi piaci, 
E a queft' alma ritorni il feren . 
Tanto Amore arde la face, 
Tutta gioia nel mio petto, 

Col 



SENO N DÒ. £ 

Col diletto 

Porte l' odio e il rio vele» » 

Caro&c. . 

SCENA SESTA» 
Stanze <T A lfca. 

r * »* - 

ir.'. -Aulete, eNicea. 

W/r.O Ignor ,con gran fatica 

»3 E' ftata qui Camilla trattenuta , 
Ond' ella è ferma ancor tutt'oggi in Pifa . 
iu. Avrà Camilla in erta 
Nobil piacer' , e infieme 
Vedrà la mia grandezza^ i miei Guerrieri 
Odi , Nicea , io voglio 
Da te quefto pi acere . 
Mìe. Dite , che V ubbidienza è il mio dovere 
iu. Di Celinda tua Figlia , V amor voglio . 
W/V. (O quefto è un' altro imbroglio) 
Farò il poter ( ma s' egli 
Scopre Celinda un' Uom , è mia ruina •) 
Au. Troppo è vago quel volto, 

Che il mio core incatena. 
Nic. Ma l'amor di Camilla? 
Au- Io fol Celinda voglio ; 
Tu vanne, ed ubbidifei f 
Se vedermi non vuoi con te fdegnàto . 
Nic. Se poi Celinda il voftro amor ricufa > 

Farle forza non porto. ! 
Au* Tu comeGenitrice 

£ B 5 Av* 
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Avrai poter baftante 

Di renderla al mio cor fedele amante . 

Uso Sebben eh 1 io non fon pratica 
Di certi modi fcaltri > 
Che tifano cert* altri ; 1 
Però per compiacerti 
Farò quel , ch'è poffibile^ 
Solo mi duole, e fpiacemi, 
Che in quel , che ho da fervirti 
Se avelli poi a dirti 
Non volendo ingannarti * 
Che brami T impolfibile • 

Sebben &c« 



SCENA SETTIMA. 



Aulete ftlt. 



\ . e 



D I Celinda vezzofa 
La békà giovenil m* occupa ifònfi ; 
Già Camilla non voglio. 
Poiché nutre nel feno un cor guerriero ; 
Non m'obbliga l'affetto ad ofTequiarla . 
AmolaPaftorelIa, 
Benché di vii Natale, 
Quefta farà mia Spofa, 
Se tutta la mia fede in lei ripofa • 
Combatte nei mio core 

■ 

Sdegno , pietade , e amore r 
E perde la fua calma 
L* alma per loro in fen. 
Sento la doglia mia, 

Che 



SECONDO. Ji 

Che tanto il cor m' affanna , 
Convien ,che quella inganna » 
Se quella è i 1 caro ben • * 
Combatte &c. * 

Aditi nel far tir e f inttntté in Alfea , $ Ceto fa . 

SCENA OTTAVA; 

Àufiti , Atfea , e Torcente • 

tu. He taro incontro ! belle , 

K^j Alla Caccia vMnvito/in cuiCamilfe 

Meco farà • 
ilf Contenta 

Delle tue Nozze? 
4u. Aquefte invan mi tenta; 

Poiché Celinda adoro • 
Tar. Lafciami in libertà , non voglio amore . 
ilf Tu vuoi fdegnar Camilla ; 

$ai pur , che armata in Canpo 

Softiene un braccio forte ...... 

4u. Tant^, voglio Celinda. 
r*r. Saita, che fra le felve 

Fui Cacciatrice , e all' oto 

A Diana confettai tutto il mio core? 
Au* Non fei fra Bofchi ; penfa , 

Che nella Corte mia ti voglio amante. 
Jar. . Son tutta amor*, è ver , ma per Alfea • 
Au. Dunque ricorro a te, cara Germana» 

Se tu pur m' ami , e s'el la tanto apprezza 

Più T amor tuo : per me pietà le chiedi . 

B * A!f* 
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Alf. Dunque pietà cara Celindà mia # 
Tar. Ne ho pietà ( ma non deve 

Nudrirfi unibile amore ) 
Alf. ( Taci , fingo così . ) 
ito* Che ti dice* ? 

Alf. Che ne hà pietà, e che d' amore è accefit 
Tar* Ma per Alfea m 5 intéfi . 
Au. E pure anch'efla è Donna, 

Come tu fei . ( bella innocenza è quefta • ) 
Tare. E s'altr* io foffì , in Moglie 

Sola Alfea chiederei . 
Alf. ( Cara lufinga , ) e tu me gli darefti ? 
Tar. Mi farefti il piacer ? 
A». Vi farei Spofi. 
Alf Dunque 

A me la deftra porgi . 
Tar. Deh ti compiaci , o Prence, 
Au. ( Cara man ) v' unifeo , 
, Ma avrai fenza di me , e del mio core 
Gli amplefiì infruttuofi . 
Alf Bafta,che a tuo piacer noi fiam gli Spofi- 
Sarò Tempre fedel, 
Nè mai ti lafcierà 
Per fin , che il cor vivrà , 
La miacoftànza. 
r Se così vuole il Ciel , 
Sarai fempre mio ben r 
La gioja del mio fen f 
La mia fperanza . Sarò&c» 

* 

« 

SCE- 



SECONDO. 35 
SCENA NONA. 

Aulete , T arconte , e poi Camilla . 

- 

Aii. Eli nda , ornai fon fianco (u 
V^De'tuoi difprezzi;io per te fola in on- 
De' gran riguardi miei , pur non rifui vo 
Farmi Spofo a Camilla . 
Tare. Signore, io non tei vieto , 

Delle tue Nozze affai ella è più degna • 
Au. Ancor la fola fpeme 

Dell' amor tuo .» di mia tardanza è rea . 
Tar. Io non so amar , che la mia Spofa Alfea • 
Au* Ecco Camilla • ( per cangiarle il core > 
Chi sà i che ancora più fedel non fia 
Miniftra del fuo amor la Gelofia • ) 
Cam. Mio Prence ,a te itorno» 
Au. Magnanima Guerriera , è tempo ornai , 
Ch' io feopra il mio affetto • 
( Rifolyi >oil nodo Aringo . ) a Tar. 
Tar. Io già non fon per te : non mi lufingo .) 
Cam.( Qui la rivai? ) 
Au- (Spietata . ) mTar. 1 
Al tuo .gran merto * Cam. \ 
Rendo gi urti zia :e in fin" io mi contento . 
(Che dici ?) aTar. f 
Cam. (Oche tormento.) , . j , . 
j&Ù .Rifpondi-) ... , . 

Tar. Eh fiegui ad efla ( oh che periglio . ) 
Ca Del tuo amorVuoi cercar da lcrconfiglio? 
Tar. Anzi che tutt'amor' egli additiva 

B 5 L * 
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La tua beltà fublime agli occhi miei • 
Au. Sì, cara andiani, tu la mia Spofa fei . 

Con la gioja , e col contento 
Cam. • Gode 1' alma , e brilla il cor • 
Au* a Sta il piacere 

Del cordoglio alla catena, 
Non v' è amore lenza pena > * 
Nè diletto fenza ardor . 

Con &c. 

SCENA DECIMA ■ 1 

». 1 

\ % ' 

Tétrcdxte. 

STelle,voi,chefvegliafte '.' 
A dettino sì grande umil dcfio > 
E che fin 9 or guidafte 
Cosi felicemente il foco mio ; 1 
Deh , fe ingiufte non fiete , 
Del grande impegno il fin 1 voi proteggete * 1 
O Nume arder, 

Sei pur diletto agli occhi » 

Ma Tento la pena , 

Che il cor m' incatena , 

E mi tormenta. 

Troppo quel volto adoro » 

Penò , languì fco, e moro , 

Poiché la fòrte ria 

Vuol , che la fiamma mia • 

Ancor paventa. O Nume&c. 

Fine dell'Atto Secondo* 

AT- 
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SCENA PRIMA, 
Bofco per la Caccia riferva ta . 

■ 

• Tare onte affala o da due Soldati , poi [opra* 

ghigne Camilla. 

'or. A H federato ; t* arreda , o montai > 
JTjL Lafcia l' indegno acciaro . 
Tar. toglie la Spada al primo Soldato, e 
poi fi avventa al fecondo. 
Contro l'altro Agreffor già mi preparo . 
Cam • [nuda la Spada centro di Torcente » 
lam.Che veggo ? indietro vili • 
"ari Oh generofa! 
Um. Nò , nò > fe moftri , o Donna , 
Così feroce il cor ; maggior nemico 
In Camilla oltraggiata io ti prefento. 
Tar. Cóntro di ine ì cft$ fen to/ ah Principeflfa. 
? am. E che / di me pavènti ? 
Tar Egli èrifpetto, 

Cam Quefto dovevi ancfcea Camilla Spofa * 
Tar. In che t'ofFefi mai ? 
Cam. Nel cor d'Aulete/ 

Ma ti difendi , o eh' io 
Tari No, ferma , e fenci ; 

Dal partito cimento 

Ben comprender tu puoi, che non m* aretr* 
Nè viltà ,nè timore: ^ 

B 6 D * 
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• Da ciò , che penfi,è affai <!iverfo il core • 

Ed a Camilla bcllicofa , anch' io / - 

Forte potrei ... maintefi 

Già la ragion de' fdegni tuoi ; mi piace 

Meglio , che il labbro mi difenda . 
Cam. Forfè* ,\ 

Che non l'ami, dirai ? bada , che fei 

Cagionategli per me non fenta amore t 
Tar. Hai le fue Nozze già • 
Cam. Ma non il cere. 

Tu me 1 ? ufurpi , indegna ♦ ; £^ j 
XWr. Camilla ; , Principeffa , 

Altro pienfier ini tiene in Corte» e forfit 

Affai diverfi ancora ho i miei^ Natali. 
CS. Che afcolto ? io ben conofco , ^ 

Che dal Bofco non è P indole altera » 

Ma ciò ti fa più rea del mio fofpetto • 

E chi fei dunque ? . v 4 , 

Tar* Bafta , :>j , :% 

Ch' or fappi , e il giuro 

A te per 1 più eccelli 

Numi del Ciei ,.ch' io poflb 
— Sol con un cenno, o con un breve ac^ 

Renderti in un momento 

Libero dai mio amor >d* Aulete il core , 
€am. Via P efeguifei :iì w 
Tar. Allora io fol pavento , 

Ch' egli tutto per me s' armi di fdegno * 
Cam. E allor di mia aflìftenza io t'affioro • 
Tar. Implacabil farà», 
Cam- Son' io Camilla* m -fi 

Con la mia fe , col mio poter la giuro . 



TERZO» si 
Tar. Se mi farai pierofa, 

Farò , che il tuo fofpetto, 

Diftingua la mia fe • 

Vedrai, fedel mio amore $ ^ 

E' affai diverfo il core , 

Da quel , che penfi in me . 

Se mi &c* 

SCENA SECONDA. 

Camilla fola . 

SP sì, la fe giurata in fuadifefa, 
Quando fia d'uopo, io ferberò ; ma quale 
L' arcano è di coftei ? 
Se n' avvilì lo Spofo ; 
M' affrettate a /coprirlo , 
Del Seffo , oltre il defio , fofpetti miei . 
Sento ancor , che il rio fopetto # 
Col mio affètto , 
Mi dà pena , e mi tormenta. 
La mia fpeme, eh' è lincerà > 
Dice, fpera , 

Ma il mio cor' ancor paventi • 

Sento &c, 

SCENA TERZA. 

Alfca , e poi Aulete 0 

^Y^VCJanti fofpetti , e quanti, 

V^Il penfier mi predice,e il cor parità; 
^^■^ Di Tarconte mi preme, 

Che 

r 



Atto 

Che il Getman non lo fcopra , j 
E termini P error col fuo periglio , 
Miei penfieri a configlio • 
Dite voi , ciò , che deggio in tante pene ; 
Amai Celinda, è ver , mail cor paventa , 
Che il Seflò mentitore, 
Cónduttier del fuo affetto , 
Non turbi la mia calma , e il mio diletto • ! 
Il vento , e P onda , e i 1 Mar , 
Non fa così aggitar 
Nave in tempefta • 
Gon me già prova il cor , 
- Dì fpeme,edithnor *j 
Procella infetta . 

Il &c 
Au. Àlfija fenza Celinda ? . 
Sente fa ttfa fedele ? or dimmi , ancora 
Scoprili i il d t lei core ? 
Alf. Celinda è mia , per mefol tutta è amore* 
Au. E ch r ÌófdfFra un rifiuto, " 

QuaPè delP onor mio tant'oltraggiofo* 
Alfpzvo German , quaìunque 

Siala fua colpa; al fin tu le perdona . 
Io da te P ebbi , ed ora ella è il mio Spofo* 
Au. ( S'avvalora il fofpetto , % 

Che Camilla or fveglrò ; s'è rea Celinda , 
In parte è ancor coftei , dunque fi tenti m 
Trarne il fegrero :) Alfeà, già Tempie frodi 
Or mi fon note* 
Alf. ( Ah come ì ) 

^ISorprefaelP è) crudele j 
Tu fteffa ancor? 

- Alf. 
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Alf ( Che jEa? ) Signor, perdona ... 

Au. Siegui . 

Alf. Ma-.. 

Au. Vuol* tradirmi, 
Celinda,ilsò. 

Alf. Cclinda ? 
(Dunque non sà,ch*ella fia un'Uom/Pavea 
Quafi fcoperto il mio timor*) Chiami tu 
Inganno, e tradimento (forfè 
L* impoffìbilità per lei d' amarti ? 

Au. In van tenti celarti ♦ 
Certa è la cólpa, a cui perdo» chiedefti . 

Alf Se è colpa il non^mar'ogn'unojch' ama , 
Colpevole farà forfè ogni bella , 
Che avrà più d'uh , che cerca Pamor fuo • 

Au. Io fon Principe In Pifa , e voglio in fine 
Tutto ftper di lei . 

Alf ( La mia Ce! inda proteggete , o Dei / ) 
Tu pur la defti a me : qualunque fia, 
Ora Celinda è mia : 
Come tal la difendo , 

Son tua Germana, e a te ragion non rendo . 
Au. Tutto (degno , ira , e vendetta 
Struggerò quella Saetta , 
Che PArcier tentò piagarmi. 
E inoltrandomi rubelle 
Punirò quel cor' imbelle , 
£ godrò di vendicarmi. 

Tutto 



A T T O 

* 

scena quarta; 

Alfea , e poi Torcente • 



(io 



J/jf.npEnti Aulete,che vuol, ben faprò anch 
JL In difefa vegliar del caro bene , 

Che Toner non offende 
Donna , che al fin lo Spòfo fuo difende • 
Tar. E pur' io qui ritorno, • } 

Rintracciando il mio bene. - 
Alf O vifta , che fa tutto il rtiio contento . j 
Tar. O belliflìmo volto / o Principerà i . 
Impoflibilvmi par , che la mia forte 
Così felice , e glori ofa fia , 
Ch 5 io poflfa dirti mia . » 
Alf. Miocaro,sìfontuo> 

Ma... , 
Thr. Che? , 
Alf, Sdegnato Aulete:, * -j ; ; / 

Contro di te minaccia • 
%ar. Anco Camilla, 

Pria co' Soldati , e poi col proprio Ferro* 
Eftinto mi volea ; ma ottenni in fine , 
Che dagli fdegni iuoi lei mi difenda , 
Quando dall' amor mio 
Sicuro a lei d' Aulete il cot' io renda * 
Alf. Inogiiirifchio,k>ftefla a . i 
A te hprò far feudo 

Con quefto fen , con quefìo collo ignudo 
Nulla più mi fpaventa : 
"Sì $ì , vicina a te già fon contenta « 




Ca to 
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Caro Spofo , amato nume , 
Sci mia gioja , e fei mio bene • 
Ma il contento col timore > 
Fa» , che amore , 
Dia il piacer fra mille pene % 

- Caro &c. 

SCENA QUINTA. 

Torcente [do. 

CHeamor,che tenerezze, ah non m'invidi 
L' incorante fortuna un sì gran bene- 
Ancora il maggior rifehio 
Refta a compir' : Aulete , (pre> 
E* già fdegnato,e quando un'Uom mi feo- 
QuaF impegno farà de'fuoi furori? 
Innorridifco a! gran penfier'. Alfea , 
Mia fola fpeme fei ; ma il Cielo ancora 
Avrà forfè pietà de 9 noftri amori • 
Tanto è cara alle mie pene , 
La coftanza del mio bene» 
Cheriftorail mio timor* 
Se il deftin mi vuol tradire f 
Sarà dolce il mio morire, 
, Se fedel ritrovo amor. 

Tanto &c 



SCE« 
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. SCENA SESTA» 
Cortile , con Statue , e Colonie • 



% >, « Nice** 

PEr ottener la fua Celinda , Aulete , 
VuqI fatmifua mezzana : 
Son così d liberata , 

Che mai quiete non ho , pavento > e tremo, 



Che certo potrei dir d 9 eflèr la prima 

Fra ceppi cu ft od ita , 

Pagando un tanto errorcon la mia vita . 

Oh Cieli/ che cercate? Vengono Sold. e arefla- 

(I! cor me lo dicea)nò nò lafciate] *• Kit. 

Ch* io vadi , perchè Alfeà .• . % 

Quella è troppa infolenza , 

Mi volete far perder la pazienza . 
Voi, legarmi l 

A una Donna pari mia 
Tanto affronto ,e villania? 
E che si, che fe m* pftizzo, 
^ Soldatacci impertinenti , 
Con le unghie , e con li denti » 
Che fon P afmedellc Donne , 
Vi farò mutar penfier . 
E fe voi non mi ftimatc , 
Perchè fono incanutita , 
La mia offefa rifentita , 
Fra il timore , e la paura > 
_ Saprà farfi ancor valer. Voi &«, 
« S C E- 



TERZOC 4t 
SCENA SETTIMA. 
Aulttt, e detti. 

k 

in. Icea , per mio comando 

±N Sei fàttà prigioniera . 
Nfr. (Adefloil cor difpera) in che pecca i ? 
Au. Indegna ben lo fai . 
Me. Ahifonfpedita. 
éHè (Ilfegretod'Alfea 

A forza feoprirà P indegna Madre ; 

Saprò, fedi Camilla 

Il fofpetto è verace , 

Che fovente il pifc vile è il più loquace.) 
[' Ardo di fdegno , e voglio 
r Nutrir la crudeltà • 

Un core avrò di fcoglio , 
Che non avrà pietà . Ardo&c. 
Me. Signor', abbi di me qualche pietadc • 
Au. Da un cenno mjo dipende, 

E la tualibertade,ela tua morte. ' 
Me» Scioglimi dunque i nodi . 
Au. Devi prima feoprirmi 

Quanto fai di Celi nda, 

L^efler fuo , ciòcche ordifea 

D 9 occulto in quefta Corte 
Me. Oh me infelice f 
Au. Olà, dunque Soldati 

Le Saette feoccate, . <• 

E il fuofegreto entro quel cor frenate # ' 
tt/cNó nò , fermate, adeflb . 

t3 Au* 
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Au:0 parla > o mori . 

Kk. Oiroè pietà, CeUilda? 

Au. EchièCclinda? 

SCENA OTTAVA. 

. T arcónte >e detti . (g I o 

^•/^Ome?fe:di;me fi ricercalo lafciar deg<- 
Perir queir infelice?alxmio Signóre? 
Att.Not) è più tempo, audace . E làyefegirite . 
Tar. Fermate , eccola colpa, un'Ubni fòn'io. 
Au. Che afcolto ? ah federato / 
Tar. E fon Tarconte . 
Au. ONumi/ 

Tar. Ghe per inganno ottenni 

Il tuo amore, e le Nozze ! 

Per tua mano <V Alfea , da me adorata . I 

Queft' è la colpa mia . La mia innocenza 

ESchefalvoil fuoonor. 
Au* Ancor ti foftro ? 

Non più ,chi mf trattiene» 

Che la mia deftra fteffk ^ 

Non ti fquarci quel core, infame nido 

Di tante fceleraggini ? mafia 

Delle Saette il fegno . A voi Soldati • 

Pria coftui qiu fi fveni : e Nicea intanto - 

Sicuftodifca. 
Tar . E la mie morte aflohra 

Quella, per cu ila colpa . 

Fu fol di compiacermi. . t ■ 
Nic. .O caro , ah troppo incauto / 

Tar. Addio, tu vivi . : . 

Au*Su> fi fveni quel petto , Ed 



Digitized by Google 



TERZO. 41 

Ed ivi avran pur fine 
11 difinganno mio , le mie vendette. 
Ed in queir empio core , 
In cui nutrì l'infanoamor, punita 
Retti lafua follìa. 
Tar. Alfea,che bel morir per te mia vita . 
Cara Spofa, e dove fei.' 

Vieni, afcolta ì pianti miei, 
\ Che per te bella io moro. 

j SCENA NONA. 

' Alfe* , c fuddetti* 

jl/^T^Rattenetevi, iniqui, in me rifpetta 
X Lo Spofo mio, tu '1 concedefti,ed ora 

Senza V aflTenfo mio tu lo condanni ? 
AuU Indegna : un tale Spofo 

Merta il Sangue d* Aulete? iltuodelitco 
\ Ti toglie Ja ragion del tuo retaggio . 
\ Mora. 

Alf. Chi T otterrà? 

Au. D' Aulete il cenno . 

Alf. Prima,chepera Alfea , ciò non fi fperi, 

Eccomi dolce Spofo, in quefto feno 

Si fpunteran gli ftrali. 
Tar. Anima bel la, il mio delitto il chiede. 
Alf. Nòno, già te n'affolli, e in fagro nodo 

Meco t* avvinfeamor. 
Au. Ancora tenti 

La fofferenza mia? dal traditore 

A forza ella fi tolga • 

Alf 
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àtfn Spofo , Nu m i , ahi fiera forte, 
Il mio cor già treme,e langue. 
Mio German , deh non dar morre 
Air amato Spofo mio, 
Se ciò vuoi , eccomi anch' io, j 
Ecco il fen % , verfa il mio Sangue. 

Spofo Sco 
SCENA ULTIMA- 

. . •* . * > . i 

Camilla , e detti. 
Ju. O ' Efequifca il comando . 
C a . v3 Ad una Principefla un tale infulto ? I 

E tu lo foffri ? 
Au. F rea 

D' onor macchiato , j 

Ad onta ancor di quanto 

Tentò di divertire il faggio Padre. 

In quelP indegno Uom vile 

Amò ilDrudo,ingannomi,e l'ebbe inSpofo. 

Tar. Camilla, ecco adempito 

L' impegno mio . Tu fei felice: Aulete 
Più non ama Celinda . ^Oh generofa , 
La fe, che prometterti all' opra mia , * 
Sia pietà per Alfea : i 
Io per lei moro , e fon contento; Aulete 
Quanto amò già Celinda , odia Tarconte. 

Cam. Tarconte /oh Dei qual nome? 

Tu Tarconte? ( 

Tar. Così nomarmi piacque 
h chinudrimmi. 

Jslic. Anzi tal nome efpreffe 
Chi a me ti confegnò. 

Cam. 
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?*w.Noii gli fei Midre. ? ; 

Cnde,ecomel f *vefti ? * 
tu. Che ftupor ? 
ilf. Che richieda ? 

Sic. In quel giorao fata! > in cui de* Voi fci 

Trionfar r armi noftre .... 
ìam. In quello appunto 

Il Fratello io perdei , che un tradimento 

Pofe in mano de' voftri il forte Afilla , 

Dov'egli fi nutriva . 

Ma chi tei diede? 
Wr. Nel confine del Bolco , b (nuto, 

Che appunto è verfo i Volfci, un'Uora ca- 

Grande di membra, e di venufto afpctto, 

Di ricche velli adorno , a me lo porfe 

Bambino in fafce d' oro . 
am. Echetidiffè? 
He* Prend i , quelli è Tarconte > 

E poi T alma fpirò in queir iftante. 
\u. e Alf. a ì. Che lento 1 
ar. Ecco il gemmato Impronto* 

Che mi pendea darcollo,e Sncor mi pendei 
Segno forfè , cred' io , de 1 miei Natali . 
am* Quello è de' Volfci , e quefti fono 

I Genitori miei; non più; concorda 

II nome , il tempo > il fegno,e tutto in fine, 
Il mio Fratello è dunque* 

u. Che afcolto , o Ciel / 
Si fciolgano quei nodi. LiSoIdJevanotee** 
ir. Oh miaeccelfa Germana • tene a Tar. ti 
un O lieto giorno • *Nlcca* 
Cam* Amato Spofo, 

Gennan diletto % Soo 
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Son tutta affetto, 
Son tutta amor. 
Sì bel contento, 
Che in petto io fento > 
Fa , che amorofo 
Sarà il mio cor- Amato &c 
Au. Già che di tanto inganno 1 
Scoperta è E innocenza, ' 
Ceffono i fdegni miei ,c tutta gioja « 
Ritorni .amor 5 a ftabilir la Pace. 
Alfea fia di Tarconte, 
Ch' iodi Camilla ancora 
Strignerò l'Imeneo, e in dolce calma, 
Or trionfi ogni cor , fefteggi ogn' alma . 
Alf. c Cam. a z. Oh Spofo t 
Aul. e Tar» a z. Oh Spofa/ 
Kic» A vivere ritorno . 

Coro Fra i diletti , e fra i contenti 
Viva in noi eterna pace • 
* Ed Amor co'fuoi portenti i 
A(da lieta la fua Face . Fra 8cc 
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